
  
    
      
    
  


   


  dio 
…o se fosse
tutto molto
più semplice


   


   


   


   


  Gianfranco Polizzi


   


   


   


   


  Prima edizione digitale: 2021


   


  © Tutti i diritti riservati all'Autore.


  Questa opera è pubblicata direttamente dall'autore tramite la piattaforma di selfpublishing Youcanprint e l'autore detiene ogni diritto della stessa in maniera esclusiva. Nessuna parte di questo libro può essere pertanto riprodotta senza il preventivo assenso dell'autore.


   


  Youcanprint Self-Publishing


  Via Marco Biagi 6, 73100 Lecce


  www.youcanprint.it


  info@youcanprint.it


   


  Qualsiasi distribuzione o fruizione non autorizzata costituisce violazione dei diritti dell’autore e sarà sanzionata civilmente e penalmente secondo quanto previsto dalla legge 633/1941.


   


   


  A Sabine,
mon ange gardien


   


  L’Affermazione


  Scrivo e consumo un po’ del tempo di cui ancora dispongo, non so quanto ovviamente, non ne conosco la misura. Eppure arriverà il giorno della fine, l’ultimo risveglio, l’ultimo sguardo a un cielo forse sereno o forse no, ma comunque l’ultimo cielo.


   


  E dopo quell’ultimo risveglio, quell’ultimo cielo, il mio respiro non ruberà più aria al mondo, la mia vita sarà irreversibilmente sottratta dal conteggio dell’energia universale.


   


  Ah, universale, sinonimo improprio di immensamente grande, di spazio indefinito, di dimensione immisurabile o, invece, enigma linguistico per eludere il confine tra ciò che arriviamo a capire, riconoscere, misurare e l’oltre.


   


  Però perché fermarsi? Da questa parte del confine, sembra tutto così semplice, quasi un esercizio algebrico del più e del meno, dove la comprensione avanza nello spazio scientifico, nella costante ed impaziente vigilia della prossima tappa del sapere.


   


  Tutto ciò è straordinario, fondamentale per il progresso dell’umanità, indispensabile per sentirci più sicuri, per spingerci verso confini sempre più arditi, nell’ambizione di poter superare il principio stesso dei numeri e avidi del privilegio di una dimensione assoluta, dell’immortalità.


   


  Non mi pongo neanche la domanda se sia possibile arrampicarsi nell’immortalità, mi sembra solo un esercizio materialista per distrarre l’uomo dalle sue miserie, per rassicurare il suo istinto vitale, per speculare sulla sua ambizione di eternità.


   


  Preferisco piuttosto avere il rimpianto del domani, di un tempo, seppur limitato, che ancora non c’è e che apparterrà esclusivamente a me, frammento prezioso della mia vita, uguale a ieri nella sua dimensione temporale ma unico e irripetibile della mia dote umana.


   


  No, non il rimpianto di ieri, di un tempo terminato la cui storia è ormai scritta, la cui traccia è già parte del mio essere.


   


  Piuttosto l’interesse ad immaginare l’evoluzione e il destino di quelle infinite tracce di vita dopo il dissolvimento della loro percezione.


   


  Tracce che oltrepassano la nostra appartenenza cosciente e affondano più profondamente, forse inutili, forse incomprensibili, forse inconsistenti, forse incomplete nella loro struttura razionale e comunque incapaci di rispondere alle esigenze del ricordo.


   


  Freud nella sua rappresentazione della psiche affermò che tali tracce discendono e si dissolvono in spazi della nostra memoria, che soprannominò “conscio”, “preconscio” e “inconscio”, quest’ultimo spazio d’oblio da cui, attraverso la psicoanalisi, teorizzò la possibilità di ridestarle dall’insulto esistenziale e liberarle in un nuovo sollievo vitale.


   


  Nel tracciare lo schema di tali aree ne identificò tra loro un vero e proprio confine, riconoscendone nel loro complesso l’ appartenenza ad un’entità finita, parte del nostro essere fisico e dunque destinata, con la morte, ad estinguersi.


   


  Vorrei invece pensare che con regole sconosciute tracce del noi discendano in un oltre indefinibile e si propaghino a nutrire una dimensione trascendente e universale di cui continuiamo asoggettivamente ad essere parte.


   


  Forse un presagio di questo pensiero era già inconsapevolmente presente nel messaggio ideale di Freud: «probabilmente il futuro stabilirà che l’importanza della psicoanalisi come scienza dell’inconscio oltrepassa di gran lunga la sua importanza terapeutica» (Sigmund Freud, Sommario di psicoanalisi, 1938).


   


  Le piccole anime


  E ancora perché non immaginare che queste tracce possano continuare nel corso della nostra vita ad essere parte del nostro essere, parte invisibile che ci appartiene, energia eterea e libera, parte di un tutto di cui siamo autori e fruitori.


   


  Piccole anime che ci appartengono, che materializzano le nostre ombre, che ci accompagnano invisibili e potenti, riempiono gli spazi del nostro inconscio e si fondono agli istinti vitali della nostra anima madre.


   


  Bolle di esistenza ove depositiamo gli attimi di vita che ci tormentano, che s'impigliano negli interstizi dei nostri tessuti primitivi e si ricoprono dell’ingannevole polvere dell’oblio.
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